CARLO MIGLIETTA
EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO:

LA PROPOSTA DELLA BIBBIA
1. Concetti chiave di pedagogia nella Bibbia

2. Dio Padre, educatore d’Israele
3. Gesù maestro definitivo
4. “Con molte parabole… annunziava loro la Parola” (Mc 4,33)
5. Lo Spirito Santo, maestro dei discepoli

6. La Chiesa comunità educante
7. Metodologia dell’insegnamento cristiano
“Educare alla vita buona del Vangelo significa in primo luogo farci discepoli del Signore Gesù, il Maestro che non cessa di educare a un’umanità nuova e piena” (Educare alla vita buona del Vangelo, Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Presentazione). “Cristiani si diventa, non si nasce” (Tertulliano).   
CONCETTI CHIAVE DI PEDAGOGIA NELLA BIBBIA

I VOCABOLI DELL’EDUCAZIONE
Educazione: Educare significa condurre fuori “Jasàr, donde deriva il sostantivo musàr, significa la "disciplina", cioè l’impegno severo, ascetico del conoscere.

Formazione: Il lemma ebraico bnh (forse in rapporto con “ben”, figlio) significa edificare, formare, plasmare.
Scuola: Nell’Antico Testamento ebraico non esiste alcun vocabolo corrispondente al latino schola (dal gr.:= ozio), nel Nuovo Testamento scholē è un hapaxlegomenon in At 19,9 (scuola, aula, uditorio). Ma l‘educazione permanente costituisca un principio fondamentale dell’ebraismo, come dice il Talmud: “Esiste qualcosa di più scolarizzato di un autentico Giudeo?”.

Imparare/Insegnare: Lamàd, insegnare, è il verbo fondamentale del maestro. O meglio, lamàd non vuol dire insegnare, ma "imparare". Però, curiosamente, nella forma intensiva, limmed, diventa "insegnare". La stessa radice non distingue tra imparare e insegnare. Il vero maestro è uno che impara anche, e il vero discepolo alla fine è capace di insegnare” (G. Ravasi).
Insegnamento e via: Il vocabolo jaràh, insegnamento, ma anche “lanciare una freccia”, dà origine al termine Torah, il quale indica un insegnamento che è “via e vita”. Il termine via, derek, ha alla base probabilmente una radice di origine cananea che significa la vigoria sessuale, l’energia vitale.
Conoscere: Il verbo jada’, che vuol dire “conoscere”, implica tutte le dimensioni, la globalità simbolica dell’insegnamento biblico. Comprende l’aspetto intellettivo, l’aspetto affettivo (sentimento), l’aspetto volitivo (volere), l’aspetto effettivo. “Conoscere” indica persino l’atto sessuale.
PEDAGOGIA BIBLICA
Come afferma il testo di Isaia in ebraico (Gv 6,45 cita la traduzione dei LXX) nella comunità escatologica “tutti saranno discepoli del Signore” (Ger 31,31-34; cfr Is 54,13). 
dio PADRE, EDUCATORE d’israele

L’esodo dall’Egitto è il tempo della formazione d’Israele, perché, accogliendo e mettendo in pratica i comandamenti di Dio, diventi il popolo dell’alleanza (cfr Dt 8,1)… Anche nell’annuncio dei profeti la storia è intesa come un cammino educativo… Negli scritti sapienziali, Dio è presentato attraverso le figure del padre, della madre e del maestro…
LA MODALITÀ EDUCATIVA DI DIO

Il primato della teofania: i (tre) luoghi della teofania: 1. La Parola o lezione di Dio si manifesta innanzitutto nella Torah (nome derivato da una radice ebraica, jrh, che significa "insegnare"). 2. L’epifania del Signore-Maestro si presenta nelle sue opere salvifiche, nelle sue azioni di salvezza (Sl 103,7). 3. Dopo l’epifania di Dio nella Torah e nella storia, l’epifania di Dio si manifesta anche nell’oscurità della prova, nella tenebra, nel suo silenzio. A questo riguardo, due libri dell’Antico Testamento sono particolarmente interessanti e significativi: Qoèlet e Giobbe. 
Dio educa nella storia: Il progetto educativo di Dio si compie ad una comunità/persona concreta, non ad una realtà disincarnata. 
Educazione graduale/progressiva: Il processo educativo di Dio è da una parte graduale e progressivo, e dall’altro è anche fatto di salti di qualità e rotture. Ma il cammino deve essere anche progressivo, a spirale: tenta, cioè, di far tornare la persona/gruppo sempre alle stesse componenti centrali del proprio cammino, perché vengano assimilate sempre meglio e sempre più. 
Rotture/salti qualità
Educazione dialettica/conflittuale: Il rapporto educativo è un confronto tra due libertà: tra la libertà di Dio che si dona e la libertà dell’uomo che è chiamato a rispondere al dono; tra una fedeltà assoluta di Dio e una libertà vacillante da parte dell’uomo, segnata dalla resistenza e dalla ribellione. 
Correzione/pazienza. 
Il progetto di Dio: L’Antico Testamento è la proposta di un rapporto con Dio, segnato dalla Legge antica (il Decalogo, o Dieci Comandamenti). È la proposta di un modo di amare “alla divina”…  
Successo/fallimento: Dio rispetta la libertà dell’uomo in modo assoluto. Egli si rivolge all’uomo e al popolo sempre e solo con un invito: “Se vuoi…”. Il verbo “dovere” è usato sempre e solo come una conseguenza della scelta già operata: “Se vuoi, allora devi…” (Gv 6,60-69; Mc 10,17-2). Affidare nella preghiera a Dio, primo e grande Educatore (Gb 1,5; Ef 3,15; Mt 23,9). 
DIO SI SERVE DEI MAESTRI UMANI
L’uomo istruito da Dio diventa a sua volta maestro, viene inviato come maestro.

I genitori: Il magistero fondamentale è quello che passa attraverso la comunicazione interpersonale, la catechesi familiare, una relazione d’amore.

Mosé: “Grande peda-gogo, anzi ancor meglio andro-gogo, nel senso di formatore di persone adulte: egli è il “coach” del suo popolo, la sua guida, portavoce, profeta critico, legislatore” (G. Ravasi).
I sacerdoti: Spesso il Sacerdote è direttore spirituale, ma soprattutto Maestro della Parola e della Liturgia, che è sommo momento educativo.

I sapienti: I libri sapienziali, grande meditazione di Israele: Giobbe, del 5° sec.; Proverbi, la riflessione di parecchi secoli; Qoèlet, l'uomo della “qahal”, l'assemblea, del 3° sec.; Siracide, di Ben Sira, tra il 190 e il 180; Sapienza, del 1° sec. a. C.. Impropriamente vengono aggiunti Salmi e Cantico dei Cantici. La Sapienza internazionale: L'arte del ben vivere. La Sapienza di Israele: La vera sapienza è il “timore di Dio”, l'obbedienza alle sue leggi. La Sapienza personificata: La Bibbia presenta la Sapienza come un personaggio reale da desiderare, amare, sposare, con tratti comuni con il “logos” divino. La Chiesa vedrà in essa la figura del Cristo, Verbo di Dio, e dello Spirito Santo.  
I profeti: Retroterra culturale. Il nome: deriva dal greco “prophètes” che significa “colui che parla in luogo di un altro”. Oltre al termine “nabì”, l'ebraico usa anche “rò'eh” che significa “veggente”. Forme di profetismo: 1. Profetismo collettivo: Al tempo di Samuele esistono in Israele dei collegi di profeti, specie di confraternite religiose, situate per lo più presso i luoghi di culto. Profetavano estaticamente con fenomeni di suggestione individuale e collettiva. 2. Profetismo individuale: Da tali collegi di profeti escono Natan e Gad , Ahia, Semeis, Elia, Eliseo. A cinque donne la Bibbia dà il nome di “nabi’ ah”, profetessa: Maria, sorella di Mosè (Es 15,20), Debora (Gdc 4,4), Noadia, falsa profetessa (Ne 6,14), la moglie di Isaia (Is 8,14) e Culda (2 Re 22,14). A partire dal sec. VIII inizia l’epoca classica del profetismo israelitico, che dura fino al periodo post-esilico. Sono i grandi profeti scrittori: Amos, Osea, Isaia, Michea, Sofonia, Geremia, Baruc, Abacuc, Nahum, Ezechiele, Daniele, Abdia, Aggeo, Zaccaria, Malachia, Gioele, Giona. Caratteri del profeta: 1. Chiamato da Dio. 2. Servo della Parola. 3. Sentinella di Israele. 4. Intercessore. 5. Perseguitato. Tematiche del profetismo: 1. L'Alleanza. 2. L'etica. 3. L'escatologia e il messianismo. Falsi e veri profeti: In genere i falsi profeti sono estatici, professionisti, cultuali o di corte, immorali, annunciatori di pace e di vittoria, eterodossi, sempre pronti a dare una risposta per ogni occasione.  I veri profeti sono profeti della Parola, carismatici, liberi nella loro profezia, di condotta integra, annunciatori del castigo di Dio e di una Parola che sempre si realizza (talora la confermano con gesti miracolosi), ortodossi, capaci di silenzio. 
GESU’ MAESTRO definitivo

GESÙ DISCEPOLO DEL PADRE


GESÙ RIVELAZIONE ULTIMA
“Gesù... è il <<Maestro buono>> (Mc 10,17), che ha parlato e ha agito, mostrando nella vita il suo insegnamento (cfr Gv 13,14)… Gesù è per noi non <<un>> maestro, ma <<il>> Maestro (Mc 6,34.39-41)” (Educare alla vita buona del Vangelo, nn. 16-19). 
GESÙ RABBI

“È maestro il Gesù dei "detti", rivolti particolarmente ai discepoli galilei… È maestro il Gesù degli apoftegmi, rivolti soprattutto ai discepoli ellenisti. È maestro il Gesù dei racconti biografici, particolarmente quello risultante dalle vicende della passione e risurrezione, garantito dall’esperienza vissuta e rivissuta dalla primitiva comunità cristiana. È maestro il Gesù delle parabole, destinate soprattutto agli uditori della classe media… È ancora maestro il Gesù dei racconti di miracoli, che ebbe per spettatori e uditori soprattutto i contadini galilei… Gesù poté essere chiamato rabbì o rabbunì e nello stesso tempo essere più che un rabbì. Gesù è anche chiamato e chiama se stesso "profeta", e insieme è considerato e si considera "più che profeta" (Mt 11,9; Lc 7,26). Gesù è inoltre taumaturgo, e questo aspetto della sua attività appare strettamente connesso col suo magistero” (F. Pierini).
LE QUALITÀ DEL CRISTO MAESTRO
Cristo è maestro dell’annunzio fondamentale del Regno: a. “Il tempo è compiuto”, anzi, secondo il verbo greco pleroùn, il tempo è giunto a pienezza. b. “Il regno di Dio è vicino”: il termine greco énghiken (dal verbo engùzein) sottolinea che il regno di Dio abbraccia tutte le dimensioni della storia della salvezza. c. Metanoéite, convertitevi. d. Pistéuete tò euanghelìo, credete sul vangelo, come dice il greco (Mc 1,15). 
Gesù è un maestro sapiente: Gesù è il Maestro sapiente che usa la parabola, il simbolo, la narrazione, il paradosso, l’immagine folgorante. 
Gesù è un maestro paziente: Gesù si adatta al nostro lento apprendimento. Gesù è un maestro "progressivo" che lentamente porta alla luce il discepolo, passando attraverso l’oscurità delle resistenze umane. Gesù rispetta la nostra libertà (Gv 6,60-69; Mc 10,17-22). 
Gesù maestro polemico: Gesù ci appare anche come un maestro polemico, provocatore, sdegnato (Lc 11; Mt 23). I suoi sette "guai" o sette "maledizioni" (cfr Is 5,8ss) testimoniano che il vero maestro non teme di denunciare il male, come d’altronde fa il Battista (Mt 14,4). 
Gesù è stato anche un maestro profetico: Il profeta biblico è colui che interpreta i segni dei tempi. È l’uomo del presente, colui che attualizza la Parola. 
Gesù maestro-Mosè: Lutero diceva: Gesù è il Mosissimus Moyses; il Mosè all’ennesima potenza. Il riferimento è al Discorso della montagna, che è la pienezza della torah (Mt 5). 
Gesù è maestro supremo, è il Maestro Divino: I profeti nell’Antico Testamento dichiaravano: «Koh ‘amar Adonai: Così parla il Signore», cioè io sono la bocca del Signore. Gesù ha ripreso questa frase, ma l’ha deformata, in maniera quasi blasfema: «Egò dè légo hymìn»: «io vi dico»; è «stato detto agli antichi, io vi dico». È una parola supremamente "blasfema", perché si arroga tutto ciò che è di Dio” (G. Ravasi).

Gesù, uomo credibile e affidabile:  “E’ proprio da questa sua integrità che nasceva la sua exousía, la sua autorevolezza, che spingeva gli uomini a esclamare con stupore: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorevolezza!» (Mc 1,27).  
Gesù, uomo capace di accogliere e di incontrare tutti: “Gesù era veramente un uomo di compassione, capace di sentire-con fino a patire-con, dunque un uomo per il quale ogni relazione era aperta alla comunione. Solo avvicinandoci all’altro nel modo insegnatoci da Gesù, anche noi possiamo vivere un incontro ospitale (E. Bianchi). 

Gesù, uomo che cerca e fa emergere la fede dell’altro: “Educare, come dice l’etimologia stessa della parola, cioè la sua origine, non vuol dire mettere dentro, ma tirare fuori, quindi aiutare ciascuno a diventare se stesso, a recuperare in senso profondo la propria identità” (G. Piana). “Nel rispondere a chi incontrava, Gesù cercava la fede presente nell’altro, come se volesse risvegliare e far emergere la sua fede… Si noti che Gesù non ha mai detto: “Io ti ho salvato”, bensì: “La tua fede ti ha salvato” (Mc 5,34; Mt 8,13; 15,28). 
Gesù, uomo che annuncia il Regno e si decentra rispetto a Dio: Gesù non faceva riferimento a se stesso, ma nell’opera di evangelizzazione appariva sempre decentrato rispetto a Dio, al Padre che, con fiducia assoluta, chiamava: «Abba, Papà» (Mc 14,36). Di più, con l’intera sua vita, fatta di azioni e di parole, Gesù cercava di raccontare Dio, di rendere il Dio dei padri un euanghélion, una buona notizia, distruggendo tutte le immagini perverse di Dio elaborate dagli uomini.  
LA METODOLOGIA DI GESU’
“Che cosa cercate?” (Gv 1,38): Suscitare e riconoscere un desiderio. 

“Venite e vedrete” (Gv 1,39): Il coraggio della proposta. 
“Rimasero con lui” (Gv 1,39): Accettare la sfida.
“Signore, da chi andremo?” (Gv 6,68): Perseverare nell’impresa.
“Signore, tu lavi i piedi a me?” (13,6): Accettare di essere amato.
“Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34): vivere la relazione

nell’amore. 
“CON MOLTE PARABOLE… ANNUNZIAVA LORO LA PAROLA” (Mc 4,33) 
Fin dall’inizio, Israele si trova di fronte al problema di parlare del Dio trascendente, di cui non si può fare nessuna rappresentazione sensibile (Ez 20,4). Gli antropomorfismi, così comuni nei testi antichi, sono paragoni impliciti che contengono in germe vere parabole (Gen 2,7-21).
I mimi profetici: Mimi profetici nell’Antico Testamento: Già i profeti più antichi accompagnavano spesso la loro parola con gesti espressivi (1 Sam 15,27-28; 1 Re 11,29-32; 22,10-12). Così Geremia (Ger 1,11-15; 13,1-14; 19; 18,1-12; 24,1-10; 27; 32; 51,60-64; 16,1-4…), Isaia (Is 20; 7,3; 8,1-4.18), Ezechiele (Ez 3,24-5,17; 4,4-8; 12,1-20; 24,1-27; 33,22; 37,15-28), Osea (Os 1-3), Zaccaria (Zac 11,7-17)... Mimi profetici nel Nuovo Testamento: Anche nel Nuovo Testamento troviamo mimi: la maledizione del fico che non porta frutto (Mc 11,12-14), la cacciata dei venditori dal tempio (Mc 11,15-19), l’entrata di Gesù in Gerusalemme cavalcando un asino (Mc 11,1-11)… Quando Gesù istituisce l'Eucarestia (Lc 22,19-20), opera anzitutto un mimo profetico: l’Eucarestia è “l’ultima parabola di Gesù” (J. Jeremias). Anche negli Atti degli Apostoli troviamo mimi esplicativi (At 21,10-11).


Il termine “parabola”: Presso i rabbini, la parabola diventa un vero metodo pedagogico: fatto inventato o storia del passato vengono usati per appoggiare un insegnamento, preparato dalla formula: “A che cosa questo è simile?”. Anche Gesù usa questo metodo (Mc 4,30; Lc 13,18; Mt 13,24.31). Parabola viene dal greco “parabolē”, formato dal prefisso “para-“, che vuol dire “a fianco”, e dal verbo “ballein” che significa “gettare”. Il verbo composto “paraballein” significa dunque originariamente “gettare a fianco”. Il nostro stesso termine “parola” deriva da “parabolē”: ogni parola è parabolica, cioè discorso da decifrare, da interpretare. Sotto la parola greca si nasconde il termine ebraico “mashàl”. Il termine viene dalla radice “mšl”, che significa: dominare, governare; essere uguale a, somigliare a; dire un proverbio, parlare in parabole. “Mashàl” come proverbio: Nella sua forma più breve, il “mashàl” è un proverbio (“paroimìa”). Ogni “mashàl” crea un problema, è un enigma che esige una risposta, e quindi invita alla riflessione. “Mashàl” come parabola: La funzione del “mashàl” sia nella forma del proverbio che in quella del racconto più esteso, la parabola (“parabolè”), è chiamare alla conversione. La parabola ha dunque qualcosa del discorso profetico. “Mashàl” come esempio o segno: Talora “mashàl” si applica a un gruppo, a una nazione, specialmente a Israele. Si usa l’espressione “essere per”, “diventare qualcosa”. Israele diventa un “mashàl” per le nazioni. “Mashàl” come oracolo o rivelazione: I famosi “oracoli” di Balaam (Num 22-24) sono chiamati dal testo biblico, per sette volte, “mashàl”. Sono rivelazioni profetiche che annunciano il futuro di Israele. “Mashàl” come insegnamento: Nel Salmo 78,1-2 “mashàl” è abbinato a “enigmi” (“kidah”), e messo in parallelo con “l’insegnamento”, “tôrâ”, termine che viene dalla radice “yrh”, che significa “lanciare una freccia”, “irrigare” e soprattutto “mostrare, indicare”, e quindi “insegnare”. La “Tôrâ” è un’immensa parabola, è il grande enigma che gli autori sacri, sotto l’ispirazione divina, decifrano per noi. “Mashàl” come allegoria: In Ezechiele, “mashàl” designa l’allegoria, cioè un discorso metaforico, simbolico, cifrato, nel quale ogni dettaglio del testo rimanda a un elemento corrispondente della realtà. 

La parabola in atto: La parabola di Natan (2 Sam 12,1-4): Senza la parabola non sarebbe possibile dire la verità all’altro, senza la parabola l’altro non potrebbe scoprire da solo la propria verità. La parabola del profeta mascherato (1 Re 20,26-43): La parabola non è uno scherzo: può concludersi nel sangue.

L’interpretazione delle parabole: Il senso allegorico: L’interpretazione allegorica è una spiegazione che attribuisce a ogni dettaglio della parabola un significato particolare. Abbiamo interpretazioni allegoriche nei Vangeli stessi (Mc 4,3-8.14-20; 13,24-30.37-43). Ma l'insegnamento fondamentale della parabola va tratto da tutta la narrazione e non da qualche particolare; la parabola è una narrazione che usa immagini e forme tipologiche ed i particolari non possono essere spiritualizzati. Funzione pedagogica delle parabole: Nel N. T. “parabolè” figura solo nei sinottici (48 volte), e nella lettera agli Ebrei (2 volte); “ainigma” solo in 1 Cor 13,12, “allegoreo” solo in Gal 4,24. L’autore della parabola mette in scena una vicenda, costruisce un racconto, così da trasferire i suoi ascoltatori in un mondo fittizio. Ma il trasferimento è provvisorio: ad un certo punto gli ascoltatori verranno ritrasferiti dal fittizio al reale, si troveranno faccia a faccia con una realtà ben determinata, in funzione della quale è stato costruito il racconto. La parabola ha alcuni elementi fondamentali: la sintesi, l’immediatezza, l’incisività, il narratore, la conclusione. 
Comprendere le parabole: Per comprendere una parabola: capire il racconto; coglierne il punto culminante; cogliere la complementarietà tra la vicenda fittizia e quella reale.  La parabola ha una forza "poetica", cioè, in senso "etimologico", "creativa". I punti di riferimento: Le due cose che catturavano gli ascoltatori delle parabole di Gesù erano: la loro conoscenza dei punti di riferimento comuni e la svolta inaspettata della storia. Identificare l'uditorio: Occorre cercare di determinare in che modo gli ascoltatori originali si sarebbero identificati con la storia, quindi che cosa avrebbero effettivamente udito. Evoluzione delle parabole: dal Gesù storico al redattore del Vangelo: Originariamente Gesù si rivolgeva quasi sempre ad un pubblico misto (discepoli, folla, scribi e farisei, ecc.). In seguito le parabole vennero usate nella catechesi della Chiesa nascente (per poi confluire nel Vangelo scritto), e furono quindi proposte ai credenti in Gesù. 

"Perché parli loro in parabole?": In Matteo (13,10) viene chiesto a Gesù perché mai egli parli in parabole, mostrando così che era già stata colta la novità di questo modo di comunicare. Per realizzare l’attesa del Profeta escatologico: Mt 13,34-35; cfr Sl 77,2. Per stimolare a ricerca e conversione: parlare in enigmi è più impegnativo: esige ricerca, addentrarsi nel "mistero" (dal greco “mùo”, sto zitto), che è Cristo stesso. Perché prima occorre credere in Gesù: Mc 4,34-35: per comprendere l'insegnamento di Gesù non basta ascoltare la sua parola, ma è necessario diventare suoi discepoli. Per misericordia verso i lontani: Gli increduli sarebbero stati ancora più colpevoli se avessero conosciuto di più della legge divina. “Perché essi non comprendano”? Qual è il significato di "perché non si convertano e venga loro perdonato" (Mc 4,12)? a) La prescienza di Dio: nel genere letterario semita, ciò che accade, poiché era stato previsto da Dio, rientra in qualche modo nella sua volontà: ma la sua volontà non è la scelta singola dell'uomo, ma il fatto di fondo che Dio lo abbia creato libero. b) Chi non capisce le parabole non si converte. “Inà”, “affinché”, secondo l’equivalente ebraico “lema’an” (Dt 29,18; Ger 7,18; 27,10.15) descrive semplicemente il risultato: quelli che non capiscono le parabole non si convertono e non ottengono il perdono. c) “mepote” può significare anche: "a meno che": "a meno che si convertano...". 
Le parabole nei Vangeli: Luca utilizza il termine parabolē 18 volte, Matteo lo utilizza 17 volte e Marco 13, ma dato che lo usa più volte per la stessa parabola (quella del “Seminatore” e quella dei “Vignaioli omicidi”), i testi che egli chiama “parabola” sono solo 14.
Conclusione: Il Verbo e la storia: La parabola, con la sua commistione di fatto e verità, ricorda costantemente che l’incontro con Dio avviene nella singola ed esistenziale storia personale. La parabola è sempre un “euagghelion”: La parabola è sempre un “buon annuncio” (“eu agghelion”): “L'uomo forte viene disarmato, le potenze del male devono cedere, il medico è andato dai malati, i lebbrosi sono stati purificati, il pesante fardello della colpa viene tolto via, la pecora perduta viene riportata a casa, la porta della casa del Padre è aperta, i poveri e i mendicanti vengono invitati al banchetto; un padrone, la cui bontà è immeritata, paga i salari in pieno, una gran gioia riempie tutti i cuori. L'anno di grazia, <<accettevole>> a Dio, è arrivato: è infatti apparso colui la cui maestà velata splende attraverso ogni parola e ogni parabola: il Salvatore” (J. Jeremias).
Le parabole della vita familiare: La parabola dei due figli (Mt 21,28-32): E’ un invito ad andare sempre all'essenziale di ogni atteggiamento, senza insistere su falsi formalismi... La parabola dell'amico importuno (Lc 11,5-8):  E’ un’esortazione alla saggezza nella gestione familiare, a non irrigidirsi mai, a far prevalere sempre il buon senso e l'amore... La parabola del padre misericordioso (Lc 15,1-3.11-32): A questo brano di Luca sono stati dati molti titoli: parabola del figliol prodigo, della misericordia, del padre misericordioso, del padre che fu madre, del padre modello, dell’amore sconfinato, dell’impossibile che diventa possibile, delle contraddizioni. Al centro della parabola c’è la teologia di Paolo (la giustificazione gratuita) e la fatica dei primi cristiani giudei ad accettare i cristiani provenienti dal mondo greco e considerati pagani. Essa può essere considerata il “cuore” del terzo vangelo sia perché ne è quasi il centro fisico (su 24 capitoli, la parabola è al 15°) sia perché costituisce il cuore del messaggio di Gesù e della predicazione di Paolo. Lc 15 è il capitolo della novità del cristianesimo. Il cap. 15 comprende due parabole costruite in forma doppia (uomo-donna/pastore-casalinga e coppia di fratelli) e probabilmente deriva da una fonte conosciuta solo da Luca. La parabola del Padre misericordioso ci presenta il rapporto tra il padre e il figlio minore (15,11-24) a cui fa da sponda il rapporto dello stesso padre con il figlio maggiore (15,25-32). Ci sono due prospettive: quella del figlio giovane che potrebbe rappresentare il mondo ellenistico, non ebreo, e quella del figlio “anziano” che rappresenta la religione ufficiale dell’ebraismo e la religione perbenista di ogni tempo. L’intero capitolo di Lc 15 è un “misdrash” di Ger 31, che parla di alleanza nuova. Alcune annotazioni (P. Farinella): 1. “L'amore è sempre creatore del molteplice e del diverso" (A. Maillot). Il primo insegnamento è quindi di accettare le diversità, sapendo che esse sono frutto dell'unico amore. 2. Il secondo insegnamento è il rispetto per la libertà e le scelte dei figli, anche quando le riteniamo sbagliate. 3. “Si prendono più mosche con una goccia di miele che con un barile d'aceto” (Francesco di Sales). 4. Il figlio minore secondo la legge ha diritto all’usufrutto, non al patrimonio di cui può disporre solo alla morte del padre: chiedendo “quello che gli spetta”, egli invoca la morte del padre. 5. Il testo greco non dice che il padre “spartì le sostanze”, ma dice che “divide tra loro <<tòn bìon>>” (15,12), cioè la vita sua (cfr Lc 22,19; Mc 14,22; Gv 15,13). 6. Il figlio, raccolte “tutte le sue cose, partì per un paese lontano”, sinonimo di “paese pagano” e “visse da dissoluto”, “asôtos”, “senza salvezza”. 7. Il figlio minore non sperpera del suo, ma dilapida la vita del padre. 8. Il figlio che “prese tutte le sue cose”, si trova “nudo” e vuoto. 9. Il “ritorno a casa” non è un atto di conversione o di pentimento, ma il rimpianto del benessere. 10. E’ la forza della presenza invisibile del padre che gli fa riprendere la strada del ritorno. 11. Il padre gli corre incontro e gli “casca sul collo” (Lc 15,20), si potrebbe dire “precipitò”. La “splànghna” (“si commosse”: 15,20) traduce l’ebraico “raham/rahamìm” che indica l’utero materno in procinto di schiudersi per generare. Non è figlio che ritorna o si pente, ma è il padre che ora lo riprende e lo ri-salva, alla lettera “lo fa risorgere” (15,18). 12. La parabola è anche uno stimolo all'accoglienza e al perdono incondizionati. 13. Anello, veste e calzari sono i simboli che porta l’erede legittimo. 14. Il figlio maggiore, che il testo greco definisce “presbýteros – più anziano”, è peggiore del fratello minore perché è più lontano lui da suo padre che non il fratello che si è allontanato di casa: è modello di ogni perbenismo interessato e della religione del dovere che non conosce alcun afflato d’amore. 15. Il figlio “anziano/presbitero” è geloso della salvezza del minore che non chiama mai “mio fratello”, ma indica sempre come figlio del padre. 16. Dio è modello di paternità anche verso il figlio perbenista, puritano e rigorista. 17. Questa parabola richiama altre parabole del Vangelo: i due fratelli dai comportamenti rovesciati, che il padre manda nella vigna e di cui uno dice “no” e poi obbedisce, l’altro dice “sì”, ma poi non obbedisce (Mt 2128-31); il fariseo e il pubblicano al tempio (Lc 18,9-14). Elemento che attraversa la parabola è il capovolgimento delle situazioni: il minore prende il posto del maggiore cioè la grazia subentra al diritto (Gen 4,1-20; 25,19-34; 1 Sam 16,1-13). Dio “ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi” (Lc 1,51-55).

LO SPIRITO SANTO, MAESTRO DEI DISCEPOLI

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv 16,13) il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26). "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo!" (At 19,2), dicono alcuni discepoli a Paolo ad Efeso: molti che si dicono cristiani, oggi, potrebbero rispondere alla stessa maniera. Non per niente lo Spirito Santo è stato definito "il Grande Dimenticato"…. 
LO SPIRITO SANTO, PERSONA DIVINA

La parola ebraica per indicare lo spirito è "rùah", che nell'Antico Testamento greco viene tradotta in "pneuma" 264 volte su 377 (negli altri casi viene resa con "ànemos"). Nella "rùah" quindi, sia in senso cosmologico (il vento) che antropologico (lo spirito vitale), si manifesta la prodigiosa presenza di Dio stesso. Nella maggior parte dei casi nella Bibbia, lo Spirito è quindi rappresentato come una forza, che però ha una propria attività intellettuale. "La personalità divina dello Spirito Santo è invece chiaramente affermata nei passi in cui viene nominato accanto al Padre o insieme con Cristo Signore (Mt 28,19; 1 Cor 12,4-6; 2 Cor 13,13…). Molto significativo, in questo senso, l'uso del pronome maschile "ekèinos", "egli" (Gv 16,8-15), benchè il soggetto "pneuma" sia neutro" (E. Kamlah).

LO SPIRITO SANTO, UN ALTRO GESÙ
Nell'Antico Testamento troviamo spesso esempi di relazioni strette tra due personaggi, di cui uno muore o scompare di scena e l'altro ne prende il posto raccogliendone lo spirito: Mosè e Giosuè (Dt 34,9), Elia ed Eliseo (2 Re 2,9.15)... Alla sua morte in croce, Gesù effonde lo Spirito sui credenti (Gv 19,30: "Emise lo Spirito"; cfr 7,38-39); ed è lo Spirito il grande dono del Risorto (Gv 20,22; At 1,9-11; 2,33). Per Giovanni, colui che egli chiama "un altro Paraclito" (Gv 14,16) è un altro Gesù. E poichè il Paraclito può venire solo quando Gesù se ne va (Gv 16,7), il Paraclito è la presenza di Gesù quando Gesù è assente. Il termine "paràkletos" può avere più significati: come passivo di "parakalèin" è il "chiamato vicino", l'avvocato difensore o meglio, in Giovanni, il testimone a favore in un processo; in forma attiva "parakalèin" è "colui che si fa vicino", il protettore, l'amico, il consolatore; correlato a "paràklesis", è colui che esorta, che incoraggia. Lo Spirito procede dal Padre, che lo invia nel nome di Gesù (Gv 14,16.26): ma anche Gesù lo invia autonomamente (Gv 15,26; 16,7): i Concili Ecumenici cattolici concluderanno che "procede dal Padre e dal Figlio". 

LA PRESENZA DELLO SPIRITO SANTO

In ogni caso, è impossibile vedere lo Spirito, ma lo si coglie dal suo agire: se ne "sente la voce", anche se non  se ne sa "nè donde viene, nè dove va" (Gv 3,8). 

Veni, Creator Spiritus: La creazione è evento Trinitario: ad essa partecipano non solo il  Padre, ma anche  il Figlio  (Gv 1,3; cfr 1 Cor 8,6; Col 1,15-17; Ef 1,3-4; Eb 1,2; Col 1,15; Gv 1,15; Gv 8,58; Sap 7,21; 9,9; Pr 8,22-31; Sir 24,3) e lo Spirito Santo, che fin dall'inizio aleggia sulle acque (Gn 1,2), che tutto crea (Sl 33,6) e che tutto fa sussistere (Sl 104,29-30; Sap 12,1).

Lo Spirito Santo abita in noi

Lo Spirito Santo inabita nei cuori dei cristiani: in Gv 14,16-17, in uno stupendo crescendo, non solo si afferma che Egli è con ("metà") i credenti, ma che è presso ("parà") di loro, anzi in ("en") loro: essi sono così diventati "Pneumatofori", "Portatori dello Spirito Santo" (Rm 8,9-11; 1 Cor 3,16). La Chiesa stessa è "tempio vivo dello Spirito" (Pref. VIII per annum). E' soprattutto "nella Liturgia... che la virtù dello Spirito Santo agisce in noi mediante i segni sensibili" (LG, n. 50); il Santo Curato d'Ars diceva: "I sacramenti che Cristo ha istituito non ci avrebbero salvato senza l'azione dello Spirito Santo". Ed è per questo che nella celebrazione di ogni Sacramento momento fondamentale è l'"epiclesi" (da "epi-kalèo", "invoco sopra"), la supplica cioè al Padre perchè tramite il Figlio invii lo Spirito Santo, perchè compia la sua effusione di benedizione e consacrazione
LO SPIRITO SANTO, NOSTRO MAESTRO

Lo Spirito di verità: Maestro interiore dei discepoli (Gv 14,17; 15,26; 16,13; 1 Gv 4,6; 5,6), non solo ricorda loro l'insegnamento di Gesù (14,26), ma glielo fa comprendere, guidandoli alla verità tutta intera (Gv 16,13). Inoltre egli rende testimonianza a Gesù contro il mondo (Gv 15,26), e pone sotto giudizio il mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio (Gv 16,8-11).
Lo Spirito Santo ci santifica: La vita secondo lo Spirito è la condizione del cristiano (Rm 7,6; 8,14; Gal 5,25). Lo Spirito d'Amore che inabita nei credenti (Rm 5,5) li trasforma in uomini nuovi (Ef 4,23-24). Paolo presenta la vita come uno scontro tra due realtà: la "carne" e lo Spirito. La carne è il mondo del peccato, delle passioni ingannatrici e della morte  (Rm 8,9). Contrapposto alle "opere della carne", Paolo pone "il frutto dello Spirito" (Gal 5,22), al singolare: questo perchè non si tratta di "fare delle cose", ma di essere una creatura nuova (Ef 4,23-24; 2 Cor 5,4-5.17; Ef 4,24). In Gal 5,19-21, l’essere "uomo nuovo" secondo lo Spirito significa produrre un unico frutto: l'Amore ("agàpe": 1 Cor 13,4-71; Rm 5,5). Altro futto è la gioia ("Charà": Col 1,15; Tt 2,13; 2 Cor 4,13-14; 5,1-8; Mt 5,3-12). Il terzo frutto è la pace: la pace è in qualche modo l'essenza stessa di Dio, il cui nome è proprio "IHWH SHALOM", "Dio Pace" (Gdc 6,4). Il quarto frutto è la magnanimità ("macrothymìa"): è avere il "cuore grande" di Dio stesso. Il quinto frutto è la benevolenza ("chrestòtes"), il sesto è la bontà ("agathosyne"), il settimo è la fedeltà ("pìstis"), l’'ottavo frutto è la mitezza ("pràutes"), la non-violenza che non conosce collera l’ultimo è il dominio di sè ("enkràteia"), virtù ellenistica che sottolinea la necessità di un'ascesi, di una disciplina (1 Cor 9,25-27), di vigilanza. I teologi, sulla base del testo di Is 11,2-3 (secondo i LXX e la Vulgata), parlano di sette doni dello Spirito Santo, infusi in maniera speciale nel cristiano: la sapienza (dal latino "sàpere", gustare), che ci dà il sapore delle cose di Dio; l'intelletto (dal latino "inter-legere", leggere dentro); il consiglio, la capacità di prendere e di suggerire le scelte migliori; la scienza; la fortezza; la pietà (in latino "pietas"), cioè la capacità d'amare; il timor di Dio, cioè il saper sempre riconoscerci come creature al cospetto del Creatore.

Lo Spirito Santo ci insegna a pregare: Lo Spirito Santo è il Maestro di preghiera (Gal 4,6; 1 Cor 12,3; Rm 8,26; Fil 3,3; Gv 4,24; Gd 20; cfr Ef 5,18-20). 

Lo Spirito Santo fondamento della Chiesa: “La Chiesa cristiana delle origini si distingue per il suo cristocentrismo e per il suo pneumatocentrismo, cioè sulla consapevolezza di essere fondata sugli eventi pasquali di Gesù Cristo morto e risorto, e sulla discesa e presenza continuata e attiva dello Spirito Santo, ricevuto dal Risorto” (S. T. Stancati).

Lo Spirito santo fonte dei carismi: “Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune” (1 Cor 12,4-7.11). 
Lo Spirito Santo ci fa profeti: "La testimonianza di Gesù è lo Spirito di profezia" (At 19,10); e lo Spirito è "la forza per essere testimoni fino all'estremità della terra" (At 1,8; 5,32). 
.

LA CHIESA COMUNITA’ EDUCANTE

LA MISSIONE DELLA CHIESA


La Chiesa è il primo sacramento di Cristo. 
Il comando di Gesù: La missione della Chiesa è espressa dal comando: “Fate discepole tutte le genti”, cioè: “Fate membri della famiglia di Dio tutte le genti”. Si esprimono le modalità di questa chiamata con tre participi: “Andando” (aspetto missionario), “immergendole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (aspetto ministeriale), “insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (aspetto catechetico: Mt 28,18-20). Lo scopo è quindi fare discepoli di Cristo, fare aderire alla sua persona. Gesù non è uno dei tanti maestri spirituali, è il Rivelatore del Padre, è il Figlio, il Signore. La fede è cristocentrica (Eb 3,1; 2 Cor 13,5; Mt 16,13-17; Gv 6,68-69; 9,15.30-38; At 13,27; 4,12). 

L’insegnamento della Chiesa primitiva: In At 2,42 si ha un ritratto della Chiesa di Gerusalemme, retta da quattro “colonne”; nell’ordine:  didakè, koinonìa, eucaristia, spiritualità.
I maestri: I maestri, "didàskaloi", avevano un ruolo di primo piano nelle prime comunità: in 1 Cor 12,28 vengono elencati dopo gli apostoli e i profeti, in Ef 4,11 insieme ai "pastori", in At 13,1 con i profeti... Gesù aveva ammonito: "Non fatevi chiamare <<maestri>>, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo" (Mt 23,8; cfr Lc 11,45-52).

Le maestre: Alla mattina di Pasqua sono le donne le prime testimoni della risurrezione (Mc 16,7; Gv 20,17-18). Paolo parla di donne che sono apòstolos, come Giunia (Rm 16,7). Nell’annunzio cristiano c’è spazio al magistero femminile. Una Chiesa senza le voci femminili è incompiuta.  
CONTENUTI DELL’INSEGNAMENTO CRISTIANO
La Resurrezione, fondamento del cristianesimo: “Se Cristo non è risuscitato, allora è… vana la vostra fede” (1 Cor 15). La testimonianza di Gesù Risorto è lo scopo della predicazione di tutta la Chiesa primitiva (At 1,22; 4,33; cfr 2,22-36; 3,14-15. 26; 4,10; 5,30; 10,40-41; 17,18.31). Per coloro che già credono in Dio per un cammino filosofico, la risurrezione di Gesù rappresenterà la conferma che egli è veramente Figlio di Dio (scuola di Alessandria d'Egitto, dalla fine del II secolo); per altri, l'esperienza di un uomo che, risorgendo, vince la morte, e si dimostra quindi più forte della natura, quindi soprannaturale, e quindi Dio, sarà il modo di arrivare a credere all'esistenza di Dio, oltre che alla divinità di Gesù Cristo (“via storica” della scuola di Antiochia di Siria, dal III secolo. Tutte le genti di tutti i tempi sono chiamate a confrontarsi con la testimonianza degli Apostoli. I cristiani sono coloro che li ritengono credibili e veritieri. Ma la fede non è solo accettare la Resurrezione: ciò ne è solo il fondamento (“Anche i demoni credono, e tremano”: Gc 2,19). La vera fede è affidarsi, è amore.

La vittoria sul male e sulla morte: Dio “soffre” nel vedere la creatura sottomessa alla finitudine e alla morte, e nel momento stesso in cui ci crea finiti, limitati, mortali (perché “altri” da lui), progetta l'incarnazione del Figlio, per mezzo della quale Egli stesso si farà finito, sussumerà il limite dell'uomo e del creato fino alla morte e, per il mistero della sua resurrezione, porterà la finitudine umana nell'eternità e nell'immensità della sua vita divina, facendoci suoi figli ed eredi (Rm 8,17). Come dice S. Atanasio, “Dio si è fatto uomo perché l'uomo si facesse Dio”. 

Una vita di gioia: Gesù è lui lo Sposo che ama la sua Chiesa fino a dare la vita per lei (Ef 5,21-32). Se Dio ci ama così tanto, egli non può volere che il nostro massimo bene: “Nessuno ci fa più felici che Dio” (S. Agostino). “La vita del cristiano che vuole annunciare Gesù come <<uomo secondo Dio>> sarà anche, a imitazione di quella del suo Signore, una vita felice, beata. Certo, non in senso mondano e banale, ma felice nel senso vero, profondo, perché la felicità è la risposta alla ricerca di senso… <<O il cristianesimo è filocalia, amore della bellezza, via pulchritudinis, via della bellezza, o non è>>!” (E. Bianchi).

Una vita d’amore: Il battesimo è il “sacramento”, cioè il “segno”, che siamo morti e sepolti con Cristo. Per il credente il problema morale non si fonda sul “tu devi”, ma sul “tu sei”: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Ormai i cristiani hanno un “comandamento nuovo” che li deve far riconoscere tra tutti gli uomini, amarsi scambievolmente (Gv 13,34.35).  L'amore fraterno traduce il comando di amare Dio, anzi ne è l'unica espressione (1 Gv 4,20). Il Signore si identifica con i poveri (Mt 25,31-46).    

La vita è vocazione: Compito del credente è capire come fare della sua vita un dono alla sequela del Signore, o nel celibato o nella vita matrimoniale. “Tutti i fedeli, di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla santità” (Lumen gentium n. 40; cfr n. 11).  
METODOLOGIA DELL’INSEGNAMENTO CRISTIANO 

La “traditio fidei”: La fede nasce dalla “tradizione”, cioè dal racconto che viene trasferito alle nuove generazioni. In genere si riceve la fede dai genitori; quando Dio si rivela a Mosè sull'Oreb, gli si presenta come “il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe” (Es 3,4; cfr 3,15; 1 Re 18,36; Mt 22,32; At 3,13). “Dio, i nostri padri ci hanno raccontato l'opera che hai compiuto ai loro giorni” (Sl 44,2; Sl 78,3-7; Es 10,2; Sl 22,31-32; Sl 145,4-7; Gl 1,3). Per il Battesimo, siamo tutti Profeti di Dio (Lumen gentium, nn. 32-33).

L’ascolto della Parola: La nostra fede si fonda sulla Parola di Dio. Al centro dell'educazione alla fede deve essere quindi messa con forza la Sacra Scrittura, che è la grande lettera, in ben settantatrè libri, che Dio stesso rivolge a noi. L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo” (S. Girolamo)” (Dei Verbum, n. 25). 

La preghiera: Dio è l'innamorato che sempre ci parla: la nostra vita è chiamata ad essere incessante colloquio d'amore con lui. 
L'amore e l’esempio: Al genitore non è richiesto il “successo” educativo, che dipende da tanti fattori: ma è richiesto di amare totalmente e sempre i figli, come il Padre della parabola del Figlio Prodigo (Lc 15,11-32). In ogni caso, la prima educazione sarà l'esempio (Tt 2,6-8).

Da presenza cristica a presenza cristiana: “In ogni uomo, in ogni cultura e gente c'è una presenza cristica che chiede di diventare cristiana” (E. Bianchi). Nei non cristiani sono presenti i semi della Parola di Dio, il “Logos spermatikon”, che il credente deve evidenziare (Gal 4,4).

Innamorati di Cristo per innamorare di lui: Ciò che si trasmette nasce dal proprio vissuto (Es 13,8; Gdc 6,13; Dt 4,9; At 26,16). Saremo trasmettitori della Parola di Dio nella misura in cui ne saremo conquistati, innamorati (Ger 20,7.9).  

CONCLUSIONE

“Dopo questa analisi, si possono suggerire alcune proposte: 1. L’insegnamento è una grazia e nasce da una grazia. 2. Oggetto dell’annuncio della nostra "lezione" sono le azioni di Dio, il Cristo, il regno di Dio. 3. Il metodo: è necessario, come ci insegna Gesù, adottare un linguaggio proprio, conoscere le tecniche dell’annunzio; è indispensabile un’operazione di addestramento dell’uomo che si attrezza ad annunciare, come dice Paolo, «con timore e tremore» (Fl 2,12). C. M. Martini dà le seguenti indicazioni: - Educare non vuol dire accontentare sempre. - Educare non vuol dire approvare sempre; occorre anche il coraggio della verità. - Un’educazione realistica prevede anche la correzione, perché nessun uomo nasce perfetto. - La verità che non viene dall’amore non educa, ma esaspera. - Correggere non è solo dire “Hai sbagliato!” ma anche mostrane le ragioni. “4. L’orizzonte della nostra lezione cristiana: a. Tutti sono soggetti con funzioni differenti, uomini e donne, apostoli e discepoli; b. Destinatari: tutte le genti, pànta tà éthne; c. Destinatario è tutto l’essere umano: è la globalità della persona. 5. Atto d’amore: l’insegnamento è come un atto d’amore, che nasce dalla passione: dobbiamo ritrovare una carica per essere discepoli di Gesù Divin Maestro” (G. Ravasi). 
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